
Aviaria:  «L’arrivo  della
primavera  non  aumenterà  i
contagi  tra  i  selvatici».
Intervista  al  Presidente
Sorice
«L’arrivo  della  primavera  non  aumenterà  il  rischio  di
diffusione  dell’aviaria  e,  soprattutto,  non  incrementerà  i
contagi tra i selvatici». Ad assicurarlo, in un’intervista
a Sanità Informazione, è Antonio Sorice, presidente SIMeVeP,
la  Società  Italiana  di  Medicina  Veterinaria  Preventiva.
L’innalzamento generale delle temperature ed il cambiamento
climatico in generale hanno mitigato la stagione invernale.
«Il clima decisamente meno rigido ha cambiato e diminuito
l’intensità  dei  flussi  migratori  –  aggiunge  il  medico
veterinario -. Motivo per cui, durante la primavera in corso,
il numero di volatili selvatici migratori in circolazione in
Italia non subirà un’impennata e, di conseguenza, anche il
numero di casi di aviaria dovrebbe restare stabile».

L’andamento stagionale dell’aviaria
«Fino  al  2021,  l’arrivo  della  stagione  estiva  non  era
caratterizzato  da  un  incremento  della  diffusione
dell’influenza aviaria. Tuttavia – dice Sorice – nel 2022, da
giugno a settembre, si è verificata la più grande diffusione
della patologia in Europa, sia nei volatili in cattività, che
in quelli selvatici. Inoltre, nell’autunno del 2021 il virus
dell’influenza aviaria ha raggiunto per la prima volta il Nord
America lungo le rotte migratorie, causando una grave epidemia
nel pollame in diverse province canadesi e degli Stati Uniti,
oltre ad un’alta mortalità tra gli uccelli selvatici».
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Gli effetti del clima
Il cambiamento climatico degli ultimi decenni ha causato un
innalzamento generale delle temperature e mitigato la stagione
invernale. «Il clima decisamente meno rigido ha modificato
l’intensità dei flussi migratori, soprattutto per le specie a
migrazione continentale – aggiunge il medico veterinario -.
Queste tendono ad anticipare maggiormente le loro attività
proprio laddove le temperature sono aumentate con maggiore
intensità. Per questo motivo rimane alta la sorveglianza dei
Servizi  Veterinari  delle  ASL  per  intercettare  ed  isolare
tempestivamente  animali  selvatici  positivi  ed  impedire  la
diffusione del virus agli animali d’allevamento».

Passeggiate di primavera: attenzione alle
carcasse
Tra i fattori di rischio, che aumentano le possibilità che la
contaminazione  arrivi  all’uomo,  ci  sono  anche  i  nostri
comportamenti. «Durante la primavera, con l’arrivo dei primi
tepori,  tendiamo  a  trascorrere  molto  più  tempo  all’aria
aperta, anche fuori città. Per questo – sottolinea Sorice –
invito chiunque, durante una passeggiata nel bosco o per le
strade di campagna, nei pressi delle rive dei fiumi o dei
laghi, a non avvicinarsi ad eventuali carcasse di animali
rinvenute  durante  il  percorso.  L’unica  cosa  da  fare,
mantenendosi  sempre  ad  un’adeguata  distanza  dall’animale
morto, è allertare i servizi veterinari di competenza, che
provvederanno a rimuovere ed sottoporre la carcassa a tutti
gli accertamenti ed esami del caso».

Aviaria: nessun salto di specie
È solo con il contatto diretto con un animale infetto che
l’essere umano può contrarre il virus dell’aviaria. Dopo gli
ultimi  casi  rilevati  tra  i  mammiferi,  in  diversi  Paesi
europei, è cresciuto il timore di un salto di specie, di un



contagio interumano. Paura alimentata anche dagli ultimi casi
umani di influenza aviaria: una bimba deceduta in Cambogia
(anche il papà era stato contagiato, ma asintomatico), una
donna nella provincia dello Jiangsu in Cina e il caso in
Ecuador, in situazioni di particolare promiscuità uomo/animali
in situazioni igieniche particolari.

Lo studio italiano
Fortunatamente,  la  possibilità  di  uno  spillover  è  stata
ulteriormente  smentita  da  uno  studio  italiano  in  fase  di
pubblicazione su “Pathogen and Global Health”, condotto dai
ricercatori delle Università di Sassari, del Campus Bio-Medico
e della Sapienza di Roma. Gli studiosi hanno evidenziato che,
almeno  per  ora,  l’H5N1  non  mostra  nessuna  delle
caratteristiche necessarie al verificarsi di uno spillover.
Naturalmente  che  il  salto  di  specie  non  sia  avvenuto  non
significa  che  non  possa  mai  verificarsi.  Per  questo,
l’attenzione  resta  alta  e  le  attività  di  monitoraggio
assidue. L’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie
(IZSVe), l’Ente sanitario di controllo, ricerca e servizi per
la salute animale e la sicurezza alimentare, ha aggiornato il
suo ultimo bollettino il primo giorno di primavera, lo scorso
21 marzo.

L’aviaria negli allevamenti
L’ultimo  focolaio  è  stato  confermato  il  16  marzo  a  Forlì
Cesena, in Emilia-Romagna, in un allevamento di tacchini da
carne. Il caso precedente risale a 9 giorni prima, in Veneto,
a Verona, ugualmente in un allevamento di tacchini. Erano
quasi tre mesi che i servizi competenti non ne rilevavano tra
gli animali allevati: l’ultimo caso risaliva al 23 dicembre
del 2022 in Veneto, a Verona, in un allevamento di tacchini da
carne.  Dall’inizio  delle  attività  di  sorveglianza  della
stagione  in  corso,  inaugurata  il  22  settembre  del  2022  e
aggiornata al 21 marzo 2023, sono 32 i focolai accertati negli
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allevamenti italiani.

L’aviaria tra i selvatici
Tra selvatici gli ultimi casi sono stati individuati il 17
marzo: le carcasse infette, tra gabbiani e falchi pellegrini,
sono state rinvenute a Brescia, in Lombardia. Il giorno prima
4 casi a Verona, in Veneto, e un altro a Padova. Durante i
primi 21 giorni del mese di marzo sono stati quasi 230 i
volatici selvatici risultati positivi al virus dell’aviaria.
Il rilevamento più significativo risale al 10 marzo con 78
gabbiani  a  Brescia.  «Guardando  la  mappa  della  penisola
italiana i casi restano concentrati tra l’Emilia-Romagna, il
Veneto, il Friuli Venezia Giulia e la Lombardia, con qualche
caso sporadico in altre Regioni – sottolinea Sorice – . Nella
maggior parte dei casi si tratta di animali selvatici. I casi
riscontrati  negli  allevamenti  industriali  sono  nettamente
minori e – conclude il presidente SIMeVeP – il riscontro negli
allevamenti rurali risulta ancora più esiguo».


